
CAIVANO (NA)Domenica scorsa c’è stata un’altra
tragedia. Quattro morti sul lavoro a Caivano.
Un incidente che si poteva prevenire?
«È difficile esprimere una opinione su aspetti me-

ramente tecnici, ma che si stia abbassando la guardia
rispetto alla sicurezza sul lavoro, mi pare una cosa
molto evidente. Vari segnali fanno capire che si va
sempre più nella direzione di trasgredire le regole. Il
caso più eclatante, tra quelli che si conoscono, è avve-
nuto all’Enichem di Priolo. Lì si è scoperto che da
tempo l’azienda sversava in mare rifiuti nocivi fuori
dalle normative vigenti. E lo facevano i dirigenti nella
piena consapevolezza delle loro azioni. Per ora non
sono emersi elementi di arricchimento personali, ma
i dirigenti mettevano in atto una “filosofia azienda-
le”. Questa filosofia prevede che si “tiri il collo” agli

impianti fino a quando è possibile, senza tenere con-
to della salute dei lavoratori e dei cittadini, anziché
agire tempestivamente per rinnovarli e metterli in
sicurezza. Questo rende gli impianti molto più perico-
losi».

Ma la politica del governo sulla sicurezza non
va affatto nella direzione che lei auspica. Anzi,
avanza l’idea che le piccole e medie imprese
vadano esentate dall’osservanza di alcune nor-
me sulla sicurezza degli impianti.
Me ne rendo conto. Il governo sta smantellando

il sistema sanzionatorio e vuole arrivare ad una pro-
gressiva depenalizzazione contro gli imprenditori ina-
dempienti. Il governo lo ha già fatto in alcuni casi,
chiedendo un “bonus” sia su impianti chimici come
l’Enichem di Priolo e il Petrolchimico di Marghera,
sia su impianti termoelettrici, vedi il caso di Porto
Tolle, Porto Torres e alcuni altri. Cosa hanno fatto?
Hanno chiesto una deroga su questi impianti per
poterli utilizzare ancora. Ma senza alcun investimen-
to sia nella sicurezza, che nella tecnologia. Che poi ti
dà la medesima garanzia, perché se investi in tecnolo-
gia investi anche in sicurezza. Ma la conseguenza di
questo comportamento è che gli impianti vengono

sfruttati fino a quando si reggono in piedi. Solo che
non sono nè sicuri, né tecnologicamente avanzati.
Finito il business, tutti a casa. Con i drammi sociali
che conosciamo e con i costi di questa politica scelle-
rata, che ricadranno nuovamente sull’intera collettivi-
tà.»

Il ministro dell’Ambiente, Altero Matteoli, ha
dichiarato che bisogna spostare gli impianti
pericolosi fuori dalle città. Può essere una so-
luzione?
«Sono assolutamente d’accordo. Si doveva già

adottare da tempo questa soluzione. Ma il rischio
principale non si potrà mai spostare da nessuna parte
se non si procede all’ammodernamento degli impian-
ti. Ripeto, se non si investe su questi impianti e non si
aggiornano le regole, si mette a repentaglio la vita
delle persone. Ovviamente bisognerà stabilire che
questi stabilimenti dovranno essere spostati in aree
industriali e non in aree agricole. Vi sono molte aree
industriali disponibili che possono ospitare quelle
che oggi sono aziende a rischio. Non vorrei, alla fine,
che questo provvedimento nascondesse altre opera-
zioni per la distruzione del territorio».

r.s.

COSENZA

Impiccato l’assassino
della giornalista
Corrado Bafaro, il rappresentante di commercio
accusato dell’assassinio di Maria Rosaria Sessa e il
cui cadavere è stato trovato ieri in un villino a
Fiumefreddo Bruzio, potrebbe essersi ucciso la
stessa sera dell’omicidio della giornalista di
Metrosat. È quanto è stato riferito dai magistrati e
dagli investigatori. Il procuratore della Repubblica,
Luciano D’Emmanuele e il sostituto procuratore
Alessandra Cuppone si sono detti convinti che il
cadavere trovato sia quello di Bafaro, anche
perchè corporatura, altezza e taglio di capelli,
hanno aggiunto, corrispondono a quelli del
rappresentante di prodotti odontoiatrici.
Per essere certi dell’identità, comunque, sarà
effettuato sul cadavere l’esame del Dna.

IMMIGRAZIONE

Mozione Ds
per rimpatri pasquali
I parlamentari ds Livia Turco e Luciano Guerzoni
hanno presentato alla Camera e al Senato una
mozione parlamentare per impegnare il governo a
garantire il rientro in Italia, ai lavoratori stranieri
in attesa di regolarizzazione, almeno in occasione
delle festività pasquali. Dato il protrarsi dei tempi
per la regolarizzazione di tali lavoratori a causa del
numero delle domande e delle lungaggini,
probabilmente non valutati quando si adottò la
normativa vigente - affermano i parlamentari ds -
il divieto di rimpatrio temporaneo per brevi
periodi, diventa intollerabile. Ciò, infatti, oltre a
risultare lesivo della libertà di circolazione, è
particolarmente odioso sotto il profilo umano
poichè non rispetta esigenze elementari della
persona derivanti da legami famigliari e da doveri
civili e sociali che restano allocati nel paese di
provenienza. Da qui la richiesta al governo sui
rimpatri brevi.

CHIETI, DISCRIMINAZIONI

Niente alloggi
per studenti stranieri
Solo topaie o prezzi esorbitanti come risposta alle
disperate richieste di un alloggio dignitoso da
parte dei sempre più numerosi studenti
universitari provenienti dal Camerun, dall'Angola,
dall'Eritrea, dalla Palestina e da Israele che
arrivano in Italia e cercano di proseguire i loro
studi. Tutti sono spesso spesso, sono costretti a
rivolgersi all'Ufficio immigrazione del sindacato
Cgil o a chiedere aiuto ad associazioni cattoliche.

Raffaele Sardo

CAIVANO (NA) La fabbrica è chiusa
per lutto. Alla PPG (Pittsburgh
Plain Glass) non si lavora il giorno
dopo il tragico incidente che ha
visto morire quattro lavoratori e
un altro scamparla per poco. I com-
pagni di lavoro di Francesco De
Simone, Francesco Antonio Muto,
e Vincenzo Di Costanzo, che han-
no perso la vita insieme al tecnico
della Air Liquid, Giovanni Maio-
ne, non hanno voglia nemmeno di
parlare. In molti sono vicini a quel
silos scoppiato come un pallonci-
no. Un serbatoio pieno di 20mila
litri di azoto, dove la sostanza vie-
ne conservata in pressione a 50 gra-
di sotto zero e che ancora non si sa
perchè mai sia deflagrato. «Un
esplosione di azoto è un evento
molto raro» afferma uno dei pom-
pieri del distaccamento di Agrago-
la che è ritornato sul luogo della
tragedia per completare gli accerta-
menti. L'ispezione viene condotta
con i poliziotti del commissariato
di Afragola, titolari anch'essi dell'
indagine. I risultati degli accerta-
menti verranno trasmessi poi al so-
stituto procuratore di Napoli Luigi
Gay e alla squadra giudiziaria dei
vigili del fuoco del capoluogo. Ieri,
intanto, si sono incontrate anche le
organizzazioni sindacali aziendali
e la FULC (Federazione unitaria
lavoratori chimici) con la direzio-
ne aziendale. Un incontro urgente
per un primo esame della situazio-
ne e soprattutto per esprimere soli-
darietà concreta alle famiglie dei
lavoratori morti. Sulle cause dell’in-
cidente anche la FULC non si pro-
nuncia ma ritiene doveroso rimet-
tersi ai risultati delle indagini che
la magistratura sta compiendo e ri-
badisce la centralità della sicurezza
nei luoghi di lavoro rispetto alla
quale non va abbassata la guardia
da parte delle imprese e del gover-
no. «Con l’azienda abbiamo con-
cordato di dare assistenza economi-
ca in tutte le forme possibili alle
famiglie dei compagni scomparsi –
afferma Giovanni Nughes segreta-
rio regionale della FILCEA CGIL -
per quanto riguarda la FULC, ab-
biamo invitato i lavoratori chimici

di Napoli e provincia a devolvere
un'ora di salario a favore delle fami-
glie delle vittime. Abbiamo anche
deciso la fermata di 15 minuti, in
concomitanza dello svolgimento
dei funerali delle vittime, in tutti
gli stabilimenti chimici di Napoli e
Provincia, e in tutti i siti PPG e Air
Liquid».

Sui tragici eventi di Caivano Le-
gambiente Campania denuncia la
mancata applicazione della
“Direttiva Seveso” sugli impianti
chimici a rischio, che stabilisce re-
gione per regione quali sono le
aziende a rischio e le misure di pre-
venzione e sicurezza da applicare.
«In Campania - ricorda Legam-
biente - su 73 impianti considerati
a rischio incidente rilevante, il 45%
riguarda depositi di gas liquefatti,
il 19% depositi di oli minerali, il
12% di stabilimenti chimici o pe-
trolchimico e il 6% riguarda im-
pianti di produzione o depositi di
esplosivi. Solo nella città di Napo-
li- denuncia ancora Legambiente -
sono ben 10 gli stabilimenti classifi-
cati con l’art.8, ossia più rischio
incidente, localizzati in quartieri

popolari. In base ai parametri della
“Direttiva Severo”, in mancanza di
applicazione delle norme, in caso
di incidente grave sarebbero oltre
150mila le persone a rischio intossi-
cazione e ferimento». Ma anche i
dati dell’Organizzazione Mondiale
per la Sanità su 15 aree ad elevato
rischio di crisi ambientale, non la-
sciano spazio a dubbi. Le aziende
chimiche, petrolifere, minerarie e
siderurgiche hanno provocato e
continuano a provocare danni
enormi ai lavoratori che entrano in
contatto con sostanze inquinanti e
ai cittadini residenti in quelle aree
per le emissioni in atmosfera dovu-
te a quelle produzioni. Scendendo
più nei particolari, tra le popolazio-
ni residenti nelle aree a rischio, è
stata rilevata una mortalità genera-
le nel quinquennio 1990 – 1994
superiore alla media regionale nel-
la misura di almeno 4.167 decessi
rispetto all'atteso (2.639 maschi e
1.527 femmine), pari al 2,64% dei
157. 787 totali. In definitiva il valo-
re corrisponde a oltre 800 morti in
eccesso l'anno, con un trend che
non accenna a diminuire.

Inchiesta sulla fabbrica di vernici
Le aziende chimiche campane si fermano per i funerali degli operai morti a Caivano

Marzio Tristano

PALERMO L'altezza corrispondeva, la
corporatura anche, ma l'elemento de-
terminante è stato il volto, una 'foto-
grafia' di quello ricostruito al compu-
ter, e ancora segretissimo, di Bernardo
Provenzano. Ecco perchè una squadra
di agenti scelti della 'catturandi' di Pa-
lermo, compiendo un errore tanto cla-
moroso, quanto comprensibile, ha
condotto in questura la scorsa settima-
na il custode di uno stabile della zona
residenziale, scambiato per due ore, e
poi rilasciato con tante scuse, per il
capo dei capi di Cosa Nostra, latitante
da 40 anni.

Una somiglianza strabiliante die-
tro un infortunio che ha portato a gal-
la, invece, una notizia attesa almeno
da 40 anni: Provenzano non è più un
fantasma senza volto. Aspettando di
catturare il suo corpo, la polizia è riu-
scita ad impadronirsi dei suoi aggior-
natissimi tratti somatici, rielaborati al
computer grazie alle meticolose indica-
zioni del pentito Nino Giuffrè, suo
braccio destro per anni, l'ultimo dei
collaboratori di giustizia ad averlo in-
contrato in un casolare della campa-
gna palermitana una fredda mattina di

gennaio del 2002. Giuffrè è stato arre-
stato nell'aprile successivo, si è pentito
in giugno, ha descritto le fattezze del
suo ex capo in settembre, a distanza di
circa otto mesi dall'ultimo incontro.

Visto da vicino, si scopre così che
il capo di Cosa Nostra ha capelli casta-
no chiari, quasi rossicci, gote rosse, è
poco stempiato, tarchiato, senza cica-
trici visibili, come avevano invece rac-
contato altri collaboratori, e alto un
metro e sessanta circa. Ma il pentito è
stato preciso anche nell'indicazione di
una serie di dati personali di Provenza-
no: non ha apparenti malattie, smen-
tendo, dunque, le voci su una sofferen-
za alla prostata e su un periodico ricor-
so alla dialisi che il boss sarebbe stato
costretto a subire e che ha indotto i
magistrati della procura a disporre un
blitz, qualche anno fa, in numerosi
ospedali e cliniche private di Palermo
e della provincia. A 70 anni, compiuti
due mesi fa, Provenzano guida ancora

la macchina, naturalmente con una pa-
tente intestata ad un prestanome, si
sposta da solo per le strade della pro-
vincia e non ha segni evidenti di identi-
ficazione.

Tutte notizie che hanno arricchito
il nutrito dossier che polizia e carabi-
nieri riempiono pazientemente da ol-
tre 40 anni, da quando Provenzano si
allontanò il 9 maggio del 1963 dalla
caserma dei carabinieri di Corleone,
dov'era stato convocato per accerta-
menti: fu quella l'ultima volta in cui lo
Stato, tre uomini in divisa dell'Arma,
videro il suo volto. L'ultima segnaleti-
ca risale al 17 settembre del 1958: fu
fotografato nella caserma di Corleone
dopo avere rubato sette quintali di for-
maggio insieme ad altri complici. In
carcere rimase pochi giorni, poi, il 2
ottobre, gli arrivò a casa una diffida
della Questura di Palermo per le sue
'frequentazioni pericolose'. Il 9 mag-
gio 1963 viene convocato nella caser-

ma dei carabinieri di Corleone per ac-
certamenti, ma esce tranquillamente,
senza alcuna imputazione. Di lui si per-
dono definitivamente le tracce il 18
settembre di quello stesso anno, quan-
do i carabinieri lo denunciano per la
strage in cui morirono Francesco Stre-
va, Biagio Pomilla e Antonio Piraino.
Il boss diventa uccel di bosco e lo reste-
rà per i successivi 40 anni, sfuggendo,
a volte in modo anche misterioso, ai
blitz di polizia e carabinieri più volte
sul punto di catturarlo.

L'identikit di Provenzano è stato
tracciato da Giuffrè in diversi interro-
gatori, compiuti dai magistrati della
Procura di Palermo e, personalmente,
anche dal procuratore Pietro Grasso.

Il fotofit, tuttora segretissimo, è
stato affidato dalla Procura al servizio
centrale operativo della polizia, che
l'ha 'girato' alla squadra mobile di Pa-
lermo ed al Ros dei carabinieri: il vero
volto di Provenzano, in sostanza, è co-

nosciuto soltanto dai gruppi speciali
dei due corpi che da anni danno la
caccia alla primula rossa di Corleone.

Realizzato nei laboratori della poli-
zia, a Roma, il fotofit sarebbe stato
costruito, oltre che sulla base della de-
scrizione aggiornata di Giuffrè, anche
tenendo conto delle descrizioni di altri
collaboratori che hanno incontrato il
boss in passato, da Giovanni Brusca ad
Angelo Siino.

Le loro dettagliate descrizioni so-
no state 'invecchiate' al computer e tut-
ti i dati messi a confronto con le noti-
zie offerte da Nino Giuffre'. Ne è venu-
to fuori il volto di un contadino della
provincia siciliana, molto diverso, so-
stiene chi lo ha visto, dalle immagini di
40 anni fa, e dagli identikit del boss
diffusi in questi anni. Secondo indiscre-
zioni, inoltre, terminata la sua realizza-
zione, il fotofit sarebbe stato mostrato
anche al dichiarante Pino Lipari, ex
geometra dell'Anas, prestanome del
boss che ha offerto recentemente la
propria collaborazione alla Procura ri-
tenuto dalla stessa non attendibile: an-
che Lipari, che in questo modo tenta
forse di riaccreditarsi, ha riconosciuto
senza esitazioni il suo antico capo per
conto del quale ha truccato gli appalti
miliardari di mezza Sicilia.

MILANO Un nuovo arresto nell'
ambito dell' inchiesta Anas
svolta dalla Procura di Milano.
Ieri i carabinieri del Noe hanno
notificato un ordine di custodia
cautelare per riciclaggio, firmato
dal gip Antonio Corte, a Nicola
Urbani, pensionato, classe 1922
e residente in Svizzera.
L'ultraottantenne, che ora si
trova agli arresti domiciliari in
Italia, è accusato di aver portato
dal 2000 al 2002 il denaro
frutto dell'attività corruttiva di
alcuni funzionari e dirigenti
Anas dall'Italia in banche
svizzere.
La somma contestata dagli
inquirenti è di circa 750 mila
euro: una parte di questi soldi
sarebbe stata consegnata a

Urbani da Dario De Cesare,
capo area Nuovo Esercizio del
compartimento Anas di Milano,
ancora in carcere.
Ad incastrare Urbani, oltre agli
interrogatori di alcuni
funzionari e dirigenti, ci sarebbe
anche una conversazione
telefonica intercettata in cui De
Cesare parlando con un
interlocutore aveva detto: «porti
i soldi a Nicola».
L'ultraottantenne, interrogato
oggi dal gip, avrebbe fornito
spiegazioni respingendo le
accuse. Il suo nome compariva
nell'ordinanza notificata sabato
scorso a Maurizio Maurizi, ex
capo compartimento dell'Anas
di Milano arrestato nel carcere
di Monza.

Ad un anno dalla scomparsa di

CECCHINO LEONE

moglie e figlia lo ricordano ai com-
pagni e a tutti coloro che gli anno
voluto bene

Minervino Murge, 15 aprile 2003
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ANNA SPAGGIARI DAVOLI

Le tue parole, il tuo entusiasmo, la
tua passione e il tuo coraggio ci ac-
compagnano sempre.
Marina, Andrea, Simona e Giorgio.

Roma, 14 aprile 2003

Noi della famiglia Della Mea ringra-
ziamo chi ci è stato vicino quando è
morto

LUCIANO

«Sugli impianti a rischio
si è abbassata la guardia»

L’immagine del latitante ricostruita con la testimonianza di Giuffrè e consegnata soltanto alle squadre speciali che gli danno la caccia

Nuovo fotofit di Provenzano: tarchiato e in salute

Ermete Realacci

Il processo ad Antonino Giuffré Giuseppe Aresu/Ap

Anas, nuovo arresto: ottantenne in carcere

La colonna di fumo dell'incendio alla fabbrica di vernici di Civitanova Marche  Chiodi/Ansa
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